
Grond Zero,
l’imprenditore titolare
dell’area sfila dalle
mani dell’architetto
Libeskind
il progetto

Nyt: per il suo valore
simbolico il sito
non può essere
considerato
una normale area
commerciale

I compagni e le compagne della Fe-
derazione Ds di Bologna si stringo-
no con affetto a Lamberto Cotti per
la scomparsa del padre
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ODILIA
Sempre vivo è il ricordo.

Pino.

I Democratici di Sinistra di San Ger-
vasio Bresciano e Pontevico piango-
no la scomparsa del caro compagno

GIULIANO PALETTI
e ne ricordano la straordinaria uma-
nità e l’impegno e la passione profu-
si nel sindacato e nel partito per la
causa comune della Sinistra e del-
l’Ulivo.

Da Roma un appello per la Cecenia
«La Ue promuova un percorso di pace». Celebrato l’atto di nascita della Corte penale internazionale

Segue dalla prima

È lui che, per i prossimi 96 anni,
dovrà pagare l'affitto per l'utiliz-
zo dell'area alla Port Authority of
New York and New Jersey (l'agen-
zia governativa che possiede il ter-
reno e che costruì le Torri Gemel-
le negli anni '60), ed è lui che si
deve preoccupare di attirare, a
sua volta, chi vorrà occupare (tra
uffici, negozi, grandi magazzini,
teatri e musei che siano) ciò che
verrà ricostruito.
Ma un progetto come questo,
con tutti i significati simbolici le-
gati alla ricostruzione, non pote-
va (si è giustamente pensato all'
inizio) essere lasciato nelle mani
di un imprenditore che, alla fine,
è solo ai soldi e al guadagno che
pensa. Così politici, amministra-
tori, sindaci da una parte e comi-
tati di cittadini dall'altra hanno
alzato la voce perché il meccani-
smo di ricostruzio-
ne diventasse un
processo limpido,
nel quale la gente
potesse partecipa-
re, e che avesse co-
me scopo ultimo
quello di trasfor-
mare un'area del-
la città vista fino
al settembre del
2001 solo in fun-
zione del mondo
finanziario (l'area
si chiama infatti
Financial Di-
strict) in un luogo
dove la gente vo-
glia andare con
piacere, dove si
possa vivere me-
glio, dove ci siano
più cose da fare ol-
tre che comprare
e scambiarsi titoli
finanziari e dove,
soprattutto, ciò
che accadde due anni fa possa es-
sere ricordato e integrato in un'ar-
chitettura sensibile e simbolica-
mente forte.
Il progetto di Daniel Libeskind -
l'architetto di origine polacca, na-
turalizzato americano e che lavo-
ra da tempo a Berlino - ha vinto il
concorso al quale furono invitati
sette gruppi di architetti tra i più
noti al mondo con un progetto
che, a parte il puro aspetto archi-
tettonico, aveva di vincente una
serie di messaggi simbolici e alta-
mente retorici (quali la torre alta
1776 piedi, la data dell'indipen-
denza americana, chiamata «la
torre della libertà», o «il muro del-
la democrazia», cioè il grande mu-
ro di contenimento in cemento
armato che resistette al crollo del-
le torri e che serve a tener fuori

dal sito le acque del vicino fiume)
che sembrava offerta ai politici
per aiutarli nei loro discorsi di
promozione, presentazione e so-
stegno al progetto di fronte all'
opinione pubblica. Il gergo dell'
architetto è un linguaggio diffici-
le da mescolare in un discorso di
un politico. «La forza della demo-
crazia», «la torre della libertà» si

prestano invece molto meglio a
tale scopo.
La cosa che da tempo si era nota-
ta però, in tutto questo vociare di
propositi e parole, era l'assenza
della voce di Larry Silverstein a
confermare e ribadire che quella
era la direzione che anche lui in-
tendeva seguire. Che quello era il
progetto che anche lui avrebbe vo-

luto, a tutti i costi, costruire.
Il silenzio era infatti dato dal fatto
che l'imprenditore Silverstein sta-
va già parlando con un altro archi-
tetto, David Childs, uno dei part-
ner dell'enorme studio di architet-
tura Skidmore, Owings & Merril.
Questi ultimi, tra l'altro, avevano
partecipato al concorso ad inviti
e poi, vedendo che non sarebbero

comunque stati selezionati, deci-
sero di ritirarsi per possibili con-
flitti d'interesse. (Infatti, il proget-
to di David Childs per l'edificio
numero 7 del World Trade Cen-
ter era già in fase di costruzione,
commissionatogli direttamente
da Larry Silverstein.)
Ora la questione è ormai di domi-
nio pubblico: Larry Silverstein

non ha intenzione di portare a
termine il progetto di Daniel Libe-
skind così come è stato presenta-
to e selezionato dai politici e am-
ministratori. Lui, che ha i soldi in
mano, vuole assicurarsi che la
«Torre della Libertà» non sia trop-
po lontana dalla stazione di treni
e metropolitane che è in costru-
zione, vuole che le strutture siano

meno ardite per diminuire il nu-
mero delle colonne negli uffici,
vuole aumentare i metri quadri
dedicati agli uffici e creare più
grandi magazzini invece di singo-
li negozi, perché più remunerati-
vi.
In un incontro faccia a faccia du-
rato più di otto ore, Silverstein e
Libeskind hanno cercato di met-
tersi d'accordo. All'uscita dalla
riunione è stato deciso che: Da-
niel Libeskind verrà relegato al
ruolo di architetto consulente;
che il controllo dell'intero proget-
to passa a David Childs; e che lo
studio Skidmore, Owings & Mer-
rill finirà per progettare in fase
esecutiva pressoché tutti gli edifi-
ci indicati da Libeskind nel pro-
getto preliminare. Il progetto di
Libeskind, nato appena da qual-
che mese, è come se fosse stato
tolto al padre per essere dato via,
in adozione.
New York è stata da sempre la
città in cui il pragmatismo, la pra-
ticità e il lato economico di qualsi-
asi impresa ha dato vita agli aspet-
ti più straordinari e controversi
di ciò che è Manhattan oggi. Basti
pensare alle torri gemelle stesse.
O agli stessi grattacieli che non
possiamo non osservare con stu-
pore, o la stessa griglia stradale.
Ora ci si trova in una situazione
simile, in cui chi ha in mano i
soldi, e il rischio imprenditoriale
di ciò che verrà fatto, dice «Que-
sta cosa la voglio fare a modo
mio».
Ma, come ha scritto il New York
Times in un editoriale, questo si-
to non dovrebbe essere considera-
to come una normale area di svi-
luppo commerciale ed economi-
co, per il suo ovvio valore simboli-
co e storico. Non si dovrebbe pen-
sare, in una situazione come que-
sta, ad un ritorno, né economico,
né di altro tipo.
Ma come mai allora il governato-
re George Pataki sta insistendo
che la cerimonia d'inaugurazione
per l'inizio della costruzione della
Torre della libertà debba per for-
za avvenire l'anno prossimo, in-
torno al terzo anniversario
dell'11 settembre, proprio quan-
do la grande Convention del par-
tito repubblicano che lancerà la
ri-candidatura di George W. Bu-
sh verrà tenuta a New York?
Forse, ancora una volta, New
York ricorderà un giorno la rico-
struzione del World Trade Cen-
ter come un momento in cui
scontri di interessi politici, prag-
maticità, patriottismo, sensibilità
umane e ritorni economici diede-
ro vita ad una grande, controver-
sa, odiata ed amata allo stesso
tempo, opera architettonica.

Matteo Pericoli
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Marina Mastroluca

ROMA «La Cecenia è un altro di
quei casi, troppi nel mondo, a pro-
posito dei quali non potremo un
giorno dire che non sapevamo. Il
nostro silenzio e la nostra impoten-
za potrebbero esserci rinfacciati dal-
le generazioni di domani». Parla da-
vanti ad una sala soffocante e gremi-
ta, il sindaco di Roma Walter Vel-
troni. Non è ancora la grande mani-
festazione chiesta, da dietro le sbar-
re, da Adriano Sofri. Veltroni, che
ha raccolto l’appello, è il primo ad
ammetterlo e a offrire il sostegno
dell’amministrazione romana per
dare più voce alla sofferenza del po-
polo ceceno. E per provare a cerca-
re una via d’uscita, sulla strada ob-
bligata del negoziato.

Un punto qualsiasi della carta
geografica del pianeta, dove da un
decennio - in un forzato silenzio -
si consuma una guerra sanguinosa,
costata già 200.000 morti, un quin-
to della popolazione. Un conflitto
che conta solo sconfitti, che ha crea-
to generazioni lacerate dalla violen-
za e pronte a quel «coraggio assassi-
no» dei kamikaze che seminano ter-
rore fino nel cuore di Mosca e che
non hanno risposte verso la pace,
anzi gettano in un vicolo cieco an-
che gli esponenti più moderati. Da
Roma - presenti ieri in Campido-
glio anche Francesco Rutelli, Piero
Fassino, Emma Bonino e il mini-
stro Rocco Buttiglione - parte un
segnale che vuole arrivare in Euro-
pa perché la Ue si adoperi a favori-
re un percorso negoziale per la Ce-
cenia. «Consentire a due popoli

che stanno perdendo entrambi una
guerra vergognosa di vincere insie-
me una pace onorevole», dice Vel-
troni, citando le parole del mini-
stro degli esteri ceceno Akhmadov,
che sostiene la necessità di un nego-

ziato con Mosca, con la supervisio-
ne della comunità internazionale. E
dell’Unione Europea in particolare.

Per Fassino e Rutelli il semestre
italiano di presidenza della Ue può
essere l’occasione per promuovere

presso Mosca la ricerca di una solu-
zione diplomatica. Fassino parla di
«globalizzazione dei diritti, della de-
mocrazia e della libertà», che can-
cella la vecchia abitudine del’Occi-
dente di ridurre le differenze - cul-

turali, politiche, economiche - di
altri paesi ad «comodo alibi» per
non muovere un dito. Rutelli sotto-
linea la necessità di un ritorno al
multilateralismo sulla scena politi-
ca internazionale. Emma Bonino

insiste perché, oltre ad un grande
appuntamento per denunciare la
carneficina cecena, si cominci a fa-
re nelle sedi internazionali quello
che già ora è possibile. «Dobbiamo
usare gli strumenti che già ci sono,

chiedendo a Mosca il rispetto delle
convenzioni internazionali in vigo-
re», dice la leader radicale, citando
gli accordi sul rispetto dei diritti
umani e il diritto di accesso per gli
operatori umanitari tenuti alla lar-
ga, come i giornalisti, dalla piccola
repubblica caucasica. «Sulla que-
stione cecena non possiamo parla-
re di indifferenza ma di complicità
delle democrazie occidentali che
hanno dato finora pieno sostegno
alla politica di Putin», dice Emma
Bonino.

Dare un segnale, anche per una
terra così «piccola, lontana e stra-
na» - per dirla con le parole di Sofri
- perché sulla bilancia dei diritti
fondamentali non possono valere
pesi e misure diverse a seconda dei
casi. «Qualunque popolo e ogni in-
dividuo ha il diritto di vivere in
pace e libero. Vale in Iran come in
Cina, in Birmania come a Cuba, in
Kurdistan e in Cecenia», dice il sin-
daco di Roma, che ieri in una ceri-
monia al Campidoglio ha ricordato
come la capitale abbia gettato cin-
que anni fa il seme di quella che poi
è diventata la Corte penale interna-
zionale, non più un’utopia ma un
vero tribunale con giudici, procura-
tori e centinaia di casi già segnalati.

Emma Bonino, che si è battuta
a lungo per la nascita di una giusti-
zia penale internazionale, traccia
un bilancio positivo solo a metà. La
Corte, che da quest’anno è diventa-
ta operativa e ha raccolto l’adesio-
ne di 90 paesi, non può contare
ancora sulla ratifica di grandi paesi
come Stati Uniti, Russia e Cina.
«Vuole dire che c’è ancora molto
lavoro da fare».

Ricostruzione
delle Torri

Profitto e libertà

I nordcoreani hanno aperto per primi il fuoco, i sudcoreani hanno risposto. Cresce la tensione dopo le minacce di Pyongyang sul nucleare

Sparatoria al 38˚ parallelo fra soldati delle due Coree

L’architetto
Daniel Libeskind

alla
presentazione

del suo progetto
nel marzo di
quest’anno

SEUL Un minuto di sparatoria, tra raffiche di
mitragliatrici e colpi di arma automatica, ha
fatto risalire ieri la tensione tra le due Coree
sulla linea di demarcazione lungo il 38˚ paral-
lelo, nel pieno della crisi nucleare per le am-
bizioni atomiche di Pyongyang e a pochi
giorni dal 50˚ anniversario - il 27 luglio - del
fragile armistizio che ha posto fine nel 1953
alla sanguinosa guerra di Corea.

A scatenare lo scambio di tiri, non si sa
ancora se per un incidente casuale o meno, è
stata una pattuglia di soldati nordcoreani in
prossimità della località di Yoncheon, 60 chi-
lometri a nord est di Seul. Secondo le autori-
tà militari del Sud, i nordcoreani hanno spa-
rato in rapida successione quattro raffiche di

mitragliatrice contro una postazione sudco-
reana che ha risposto immediatamente, con
moniti attraverso gli altoparlanti, seguiti da
17 colpi di arma automatica. In tutto un
minuto di fragore. Poi di nuovo il silenzio.

Nessuna vittima nelle file sudcoreane.
Non si sa nulla, invece, dall'altro fronte. «È
in corso un'indagine per accertare la dinami-
ca dei fatti. Vedremo se presentare una prote-
sta formale al Nord», hanno detto le autorità
di Seul.

Gli incidenti nella zona di demarcazione
lungo il 38˚ parallelo - pesantemente fortifi-
cata - sono divenuti di recente abbastanza
rari, grazie all’avvio della politica di dialogo
e riconciliazione tra le due Coree perseguita

dai governi dell'attuale presidente sudcorea-
no Roh Moo Hyun e del suo predecessore
Kim Dae Jung. L'ultima schermaglia sul con-
fine di terra risale al 27 novembre 2001, an-
che quella senza alcuna conseguenza per i
soldati sudcoreani.

Più burrascosa invece la situazione nel
mar Giallo lungo il confine marittimo tra le
due Coree, non ben delineato e al centro di
dispute per le ricche risorse ittiche. Ci sono
state due vere e proprie battaglie navali, la
prima nel 1998, con una nave nordcoreana
affondata e circa 30 marinai morti annegati,
e la seconda il 28 giugno 2002 con una nave
sudcoreana affondata, 5 morti e 19 feriti.

Per ora rimane il mistero sui motivi del-

la sparatoria. Anche se gli esperti sudcoreani
ricordano che la Corea del nord non è nuo-
va a gesti di apparente provocazione in mo-
menti di crisi, soprattutto per attirare l'atten-
zione internazionale.

E questi sono giorni cruciali per la crisi
nucleare nordcoreana, con una possibile
svolta negoziale grazie alla probabile riaper-
tura di negoziati tra Corea del Nord, Stati
Uniti e Cina. Una svolta sulla quale però
pesano le ultime ammissioni di Pyongyang
che ha informato Washington di aver ultima-
to il trattamento di 8.000 barre di combusti-
bile nucleare per la produzione di plutonio,
utilizzabile per la produzione di ordigni ato-
mici.
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